
POLITICA INTERNA 

Pei Torino 
«Incredibile 
l'alleanza 
verdi-Pli» 
OT TORINO «Se si farà, si pro­
spetta corre un'alleanza incre­
dibile». Facendo il punto sulla 
complicata vicenda delle giun­
te, ì dirigenti comunisti torinesi 
(il segretario Ardito, Carponi-
ni. Bolzoni. Enrico) si sono 
espressi cesi sull'eventualità di 
un Ingresso dei Verdi-Sole che 
ride nell'amministrazione a 
fianco del pentapartito e dei 
pensionati 

L'<increclibi!ità» è originata 
da diversi (attori. Ad esempio: 
gli ambientalisti vogliono chiu­
dere ileenfo storico alla circo­
lazione prvata. Ma nella pri­
mavera scorsa, quando scatto 
la «zona ,1 traffico limitato», 
l'assessore del Pli Oondona ri­
mise la deega al traffico rifiu­
tando que'la «cella. Che spe­
ranze avrebbero, i Verdi, di ve­
dere realizzata la loro idea da 
una giunta capeggiata dal libe­
rale Zanone? E davvero il nuo­
vo esecutivo sarebbe disposto 
ad abbandonare - come chie­
de il Sole che ride e come chie­
de da temi» il Pei • quel pro­
getto del centro fieristico al 
Lingotto che è stato finora osti­
natamente voluto dal penta­
partito? 

«Non pei nulla • sottolinea il 
Pei - democristiani, socialisti e 
gli altri partners della vecchia 
maggioranza hanno finora evi­
tato, a 65 giorni dal voto, ogni 
serio dlscoiso sui programmi, 
che sarebbe motivo di lacera­
zioni». Dove • come è avvenuto 
alla Provine la di Torino • Pei, 
Psi e Verdi avevano raggiunto 
l'intesa sulle cose da fare e sul­
l'assetto dell'esecutivo, il parti­
to del gare (ano ha fatto ina­
spettatamente marcia indietro, 
decidendo di tornare al tavolo 
del pentapartito. Di fatto, Tori­
no e oggi «una città commissa­
riata» dai leaders nazionali dei 
partiti. E il Psi resta imprigiona­
to .'iella gabbia dell'omologa­
zione alla maggioranza nazio­
nale «senza chiedersi se e quali 
contenuti lo leghino alla De o a 
Zanone più che al Pel». A pare­
re dei comunisti, «si sta prepa­
rando un'alra stagione di In­
stabilità e di crisi». 

Il Pei ritiene •positivi e condi­
visibili» I punti programmatici 
presentati dal Verdi, ai quali ne 
aggiunge alci, a cominciare da 
un forte imixgno sul terreno 
della solidarietà e dei servizi 
sociali. E per il Comune e la 
Provincia propone «governi 
onesti e stabili, basati sull'al­
leanza dcll'j rea rosso-verde e 
lalco-progresista». QP.C.B. 

De, Psi, Psdi, Prie Pli 
hanno firmato ieri l'accordo 
I repubblicani hanno messo 
da parte le loro riserve 

Il primo cittadino psi 
conserva l'incarico che aveva 
nella coalizione di sinistra 
Ancora buio sul programma 

Firenze, toma il pentapartito 
Il socialista Morales farà ancora il sindaco 
Firenze sarà governata da una giunta di pentaparti­
to. L'accordo tra Psi, De, Pri, Psdi e Pli è stato siglato 
ieri nel corso di un incontro convocato in un alber­
go sui colli. Guiderà la nuova maggioranza il sinda­
co uscente, il socialista Giorgio Morales. Per ora i 
cinque non hanno presentato neppure una bozza 
di programma, mentre è già aperta la bagarre sulla 
spartizione degli assessorati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRESSATI 

• I FIRENZE. «Tutto fat'o», 
hanno annunciato poco prima 
delle sei del pomeriggio I se­
gretari del Psi, De, Pri, Psdi e 
Pli. Non hanno brindato, in 
omaggio a un residuo di buon 
gusto. O forse solo pensando 
di dover ancora mantenersi 
svegli e attenti. Perche Ieri po­
meriggio il pentapartito è slato 
fatto, è stato anche deciso che 
lo capeggerà il socialista Gior­
gio Morales, sindaco uscente 
di una maggioranza di sinistra, 
ma per il resto tutto è ancora 
nebuloso: Idea di città, pro­
gramma, perfino gli assetti del­
la giunta rappresentano altret­
tanti punti interrogativi che i 
partiti devono ancora scioglie­
re. 

•Una intesa scontata • dice il 
segretario del Pei fiorentino-
Leonardo Domenici • Ma nella 
sua nascita il pentapartito non 
presenta nulla di chiaro, se 
non un coagulo di precisi inte­
ressi. Il Pei, che le elezioni han­
no confermato come il partilo 
di maggioranza relativa in cit­
tà, non mancherà di far sentire 
tutta la sua forza di opposizio­
ne. C'è una Firenze democrati­
ca, c'è una città che crede nel­
lo sviluppo, che non si ricono­
sce certo negli obiettivi che il 
pentapartito, pur non preci­
sandoli, proclama*. 

Sulle apparenti rlssosita so­
cialiste e repubblicane ha vin­
to in fondo la cocciutaggine 
democristiana. La De fiorenti­
na ha fatto carte false fin dal 
giorno successivo alle elezioni 
pur di tornare a governare in 
Palazzo Vecchio. Ha spento le 
ambizioni del suo votatissimo 
capolista, Gianni Conti, che da 

sempre accarezza l'idea di se­
dere nella sala di Clemente VII, 
studio del sindaco; ha spazza­
to via ogni pretesa program­
matica pur di riuscire a coagu­
lare i cinque intomo a una 
scelta di schieramento. Il Psi 
ha lavorato a lungo al proprio 
intemo, per comporre le varie 
tendenze delle correnti. E' pre­
valso un orientamento verso il 
versante De e una scelta pro­
grammatica non Innovativa. E' 
prevalsa la rivendicazione del 
sindaco socialista e, in questo 
ruolo, della «primogenitura» di 
Giorgio Morales. Ha cinquan­
tasette anni il primo cittadino 
designato, e molti ne ha spesi 
nella cariera politica e ammi­
nistrativa. Quando gli si fa no­
tare che è «un uomo per tutte 
le stagioni» ha un moto di fasti­
dio. Ma è la pura verità: Mora­
les è stato assessore e vicesin­
daco in due giunte di sinistra, 
assessore del pentapartito che 
governo Firenze in modo disa­
stroso a metà degli anni 80, di 
nuovo assessore e poi sindaco 
per tutta la passata legislatura. 
Ora cambia di nuovo bandie­
ra, perchè, dice, negli ultimi sei 
mesi ha dato una svolta nuova 
al governo della città, in primo 
luogo distinguendosi nella 
cacciata degli ambulanti di co­
lore dal centro storico. 

Morales va sul seggio più al­
to di Palazzo Vecchio con gli 
auguri di qualche comparsa 
(socialdemocratici e liberali, 
mal esistiti in trattativa) e con 
la benedizione, impartita a 
bocca storta, dei repubblicani, 
a lungo in corsa per piazzare 
al posto di sindaco il loro can­
didato più prestigioso, Giovan­

ni Ferrara. Per un partilo che 
ha sempre dichiarato di mette­
re il programma al centro delle 
proprie intenzioni di governo 
questo accordo è la prima, cla­
morosa smentita: non c'è uno 
straccio di programma su cui 
ieri, nelle stanze ovattate di un 
albergo dei colli fiorentini do­
ve si è riunito il vertice a cin­
que, i partiti abbiano concor­
dato. Dopo due mesi di trattati­
ve faticose si è dovuto ancora 
ricorrere a una commissione 
ristretta che, si dice, presenterà 
una bozza la prossima settima­
na. C'è l'eterno nodo da scio­
gliere, naturalmente, quello 
dello sviluppo urbanistico e 
della variante, che pesa come 
un macigno sulla nuova com­
pagine. La De non fa mistero di 
voler riproporre lo sviluppo 
quantitativo tout court, i rileri-
menti dei suoi nuovi partner al 
piano regolatore generale 
sembrano per ora solo affer­

mazioni generiche di princi­
pio. 

Nulla si sa ancora sui proba­
bili assetti della giunta. I cin­
que segretari hanno deciso di 
parlarne in modo ancora più 
riservato, nel corso di un in­
contro conviviale. Il consiglio 
comunale può aspettare. Ma la 
bagarre è già in pieno svolgi­
mento. La poltrona più conte­
sa (come è logico che sia in 
una grande città d'arte) è 
quella della cultura, e per essa 
tutti e cinque i parliti si stanno 
accapigliando. 

Nella tarda serata la riunio­
ne dei cinque si è aggiornata. Il 
segretario cittadino del Psi ha 
raggiunto un grosso comune 
della cintura fiorentina, Campi 
Bisenzlo, per andare a concor­
dare una giunta di sinistra. An­
che in Regione la sinistra è 
confermata al governo. Ma a 
Firenze no, e il messaggio, a 
questo punto, 0 nazionale. 

Giorgio Morales, sindaco di Firenze 

A Venezia accordo 
per maggioranza 
a tre (Dc-Psi-Psdi) 

Efl VENEZIA De e Psi, con la partecipa­
zione del Psdi, sono ormai decisi a forma­
re la giunta di Venezia, con o senza i re­
pubblicani. I tre partiti dispongono in 
Consiglio della metà esatta (30 su 60) del 
seggi. Per poter contare su una risicatissi-
ma maggioranza hanno ottenuto l'appog­
gio estemo del consigliere Bosello, eletto 
con I voti di Dp di cui era un esponente, e 
che subito dopo il suo insediamento si è 
proclamato «indipendente». La soluzione 
concordata dopo il rifiuto del sindaco 
uscente, Antonio- Casellati, e dell'altro 
consigliere repubblicano a sottostare agli 
accordi stipulati a Roma fra dirigenti na­
zionali e regionali veneti del pentapartito, 
per giunte «omogenee» In tutto il Veneto, 
prevede che primo cittadino sia il segreta­
rio provinciale della de, Ugo Bergamo, af­
fiancato da un vice sindaco socialista. 

A fare le spese della situazione creatasi, 

come hanno denunciato 1 comunisti, sarà 
innanzitutto Venezia che non potrà di­
sporre di una giunta sorretta da una mag­
gioranza forte, come quella «rosso- verde» 
precedente, e sarà di nuovo sotto la mi­
naccia di crisi ricorrenti o addirittura di fi­
ne anticipata della legislatura. L'appoggio 
dell'ex Dp non è sufficiente a garantire si­
curezza al tripartito che probabilmente 
porrà al Psi anche il problema di una rapi­
da sostituzione in consiglio di De Micheli», 
la cui assenza in conseguenza degli impe­
gni ministeriali, potrebbe, in vane occa­
sioni, far mancare la maggioranza alla 
giunta. 

Il Pei con una lettera ai componenti la 
vecchia giunta (Psi, Psdi, Pri e Verdi) ha 
invitato tutti, socialisti per primi, a ripensa­
re la possibilità di dar nuovamente vita al­
la maggioranza «rosso-verde» che ha go­
vernato la città lagunare negli ultimi anni. 
Una maggioranza che disporrebbe di 38 

seggi, almeno sette in più di quelli di cui 
disporrà la giunta del de Bergamo. Dispo­
nibili, naturalmente, 1 repubblicani di Ve­
nezia (sostenuti dal presidente del partito 
Visentini) e i verdi. Contrari gli altri, tutti 
decisi a marciare a fianco della de, I so­
cialdemocratici hanno cessato le lamen­
tazioni dei giorni scorsi («ci chiamano so­
lo se siamo determinanti»), i socialisti ri­
tengono che l'accordo sottoscritto con la 
de sia, come ha detto il segretario provin­
ciale, «adeguato a risolvere i problemi' 

. della citta, i democristiani premono sui re­
pubblicani (più esattamente sul segreta­
rio regionale Holzer che ha avocato a se 
tutte le trattative) minacciando di tenerli 
fuori dalla Regione se non accettano an­
che di entrare nella maggioranza a Vene­
zia. E se i dingcnli locali del Pri continue­
ranno a rifiutare l'appoggio alla De? Non 
hanno che una via da seguire - dicono gli 
esponenti regionali-, «dimettersi». 

Le trattative a Genova 
I comunisti respingono 
la pregiudiziale socialista 
sulla scelta del sindaco 
«Anche noi vogliamo dar vita ad un rapporto di go­
verno della città con i socialisti e lavoriamo per que­
sta prospettiva. Quello che non possiamo accettare 
sono le pregiudiziali alla trattativa e le preclusioni 
sulle persone». Claudio Burlando, segretario Pei, 
chiede ai socialisti una discussione politica non un 
prendere o lasciare. A Savona accordo provinciale 
Pei, Psi, Psdi, Pri. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO SALETTI 

• • GENOVA I comunisti ge­
novesi hanno ribadito ieri sera 
la loro disponibilità ad una 
trattativa per dar vita ad una 
giunta di sinistra al Comune, in 
Provincia e alla Regione e 
chiedono che la trattativa sia 
reale, sulle idee, i programmi e 
gli uomini: non sia cioè, come 
sembrano offrire I socialisti, 
una sorta di prendere o lascia­
re. 

Claudio Burlando, segreta­
rio provinciale Pei, ha ripetuto 
questa disponibilità a discute­
re ed è tornato a chianre che i 
comunisti non accettano pre­
giudiziali alla trattative né pre­
clusioni sulle persone. Il con­
fronto è fra Pei e Psi. La propo­
sta comunista è quella di costi­
tuire giunte di sinistra, laiche e 
ambientaliste in Comune, Pro­
vincia e Regione. I socialisti, 
dopo aver chiesto alla De di 
votare come sindaco il capo­
gruppo del garofano Mauro 
Sanguineti ed avere ricevuto 
un rifiuto da parte dello scudo-
crociato, che ha contrapposto 
la propria candidatura alla gui­
da della giunta, si sono rivolti 
al Pei. Ai comunisti hanno pro­
posto la costituzione di giunte 
di sinistra in Comune e in Pro­
vincia (per la Regione preferi­
scono il pentapartito) preci­
sando pero che la maggioran­
za dovrebbe essere solo limita­
ta alle forze di matrice riformi­
sta, vale a dire Psi, Psdi e Pei e 
che comunque sindaco deve 
essere assolutamente il capo­
gruppo socialista. Condizione, 
quest'ultima, irrinunciabile. Il 
leader ligure del partito ha an­
che spiegato che la eventuale 
candidatura di un comunista 
alla guida della giunta non è 
neppure pensabile perchè il 
Pei si appresta a trasformarsi in 
un altro partito e «non si sa che 
cosa sarà dopo». Un'afferma­
zione questa che unisce prete­
stuosità e scarso rispetto per 
l'Interlocutore. 

Proporre una alleanza in 
questi termini ai comunisti 
che, pur con tutti i problemi in­
terni, rimangono il partito più 
votato dai genovesi, con un 
peso elettorale doppio rispetto 
al garofano, ha fatto dire a 

molti commentatori dei gior­
nali locali che si tratta di una 
proposta meramente strumen­
tale. Qualcuno ha addirittura 
aggiunto che era un modo per 
lasciar cadere la candidatura 
di Mauro Sanguineti, rifiutato 
dalla De e proposto al Pei in 
modo da farselo rifiutare. 

La Democrazia Cristiana, 
dal canto suo, ha chiesto ai so­
cialisti di essere seri, smetterla 
di giocare su tavoli diversi e la­
re una scelta di pentapartito in 
Comune. Provincia e Regione. 
Per quanto riguarda il Comu­
ne, la De nbadisce che la can­
didatura naturale è quella del 
proprio capogruppo Ugo Si­
gnorini, di gran lunga più vota­
to rispetto al candidato sociali­
sta. 

I repubblicani che icn han­
no avuto un incontro col Pei 
stanno a guardare che si con­
sumi, sino in fondo, il gioco at­
torno alla candidatura di San­
guineti e si tengono pronti a n-
petere l'operazione Campart, 
quella di un sindaco repubbli­
cano nato per caso a Roma 
quando i partiti di governo si 
trovarono nella necessità di 
dare un posto al Pn. 

Mentre a Genova pef 'e 
giunte è ancora guerra di mo­
vimento e il Consiglio comu­
nale di stasera avrà ben poche 
possibilità di esprimere il sin­
daco, a Savona è stato rag­
giunto un accordo quadro fra 
Pei, Psi, Psdi e Pri per dar vita a 
governi stabili, improntati a 
programmi di rinnovamento e 
di nlancio progettuale. I quat­
tro partiti hanno avviato un la­
voro collegiale per definire il 
programma per l'amministra­
zione provinciale e si sono im­
pegnati a promuovere analogo 
confronto per il comune di Sa­
vona e, contestualmente ad in­
tervenire negli altn centri della 
provincia. 

Nel rendere noti i risultati 
dell'accordo quadro raggiun­
to, I quattro partiti aggiungono 
anche l'invito al liberali (inter­
venuti nella discussione ma 
non firmatari del documento) 
aflinchè anche essi si impegni­
no nella realizzazione dei pro­
grammi. 

. La prima tappa in Sicilia del «viaggio» delle comuniste nel Meridione 

D Sud visto (e vissuto) dalle donne 
«Una costituente che trasformi la società» 
Il Sud dello donne: Palermo, Catania, Gela. Questio­
ne vitale anche se complicata: cestinati gli stereoti­
pi, chi sono oggi le donne meridionali? Capirlo è il 
primo compito che le comuniste si impongono per 
la costituente delle donne nel Sud. Esordio in Sicilia. 
Nell'hinter and dove l'acqua è «gialla e nera». Con le 
operaie sr>3cializzate e licenziate. Con le intellettua­
li discutendo di poteri. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARIA SERENA PAUERI 

Efl PALERMO Martedì sera, 
sezione «Rimiscita» del Pei a 
Catania. Nella città il partito ha 
solo 1.700 isoliti, ed è nato un 
club per la costituente. Luna 
piena, oleandri, polvere: uomi­
ni in ascolto autorelegati sui 
gradini: una cinquantina di 
sindacaliste, (liomaliste. Intel­
lettuali discutono accese da 
due ore in una specie di anfi­
teatro davanti al villino. Adria­
na Laudani: «lo non parlo più 
di radicamenti) sociale. Parola 
che nel partito sta diventando 
un po' una favola. Le donne 
"sono" la società. Non solo 
perchè siamo più del cinquan­
ta per cento. Ma perchè sono 
forza sociale. Quello che nes­
sun partito firora, neppure II 
Pei. ha saputo fare è renderle 
soggetti prqtfgonistl della poli­
tica». 

A che co»a allude? Per 
esemplo al movimento di pres­
sione che un anno fa qui a Ca­
tania, durante la giunta Bian­
co, ottenne un» dellbera-deca-
logo sui «bisogni dell'infanzia». 
Sicché per un unno le scuole -
strutture che si potevano usare 
subito - fecero corsi di nuoto e 
di teatro, animazione estiva. 
Spazzato via il 'buon governo», 
cancellata la delibera. Anna 
Rnocchiaro sottolinea che 
«l'imposizione del vincolo» 
(una delibera comunale non 
può essere resa inoperante, un 

risultato ottenuto da un movi­
mento non può essere cancel­
lato) è la prima riforma istitu­
zionale di cui le donne hanno 
bisogno. 

A Catania, nel dibattilo su 
Donne e poteri, si nomina con 
limpidezza un dato ricorrente 
dei primi due giorni del viaggio 
costituente delle comuniste 
nel Sud. L'itinerario che. con 
un manifesto «È Mezzogiorno: 
ora parliamo noi», dirigenti e 
parlamentari (Livia Turco. Nil­
de lotti. Romana Bianchi, Gra­
zia Zuffa, Marialba Pileggi, Ele­
na Cordoni, Mariangela Gra-
nler e, qui in Sicilia, Antonella 
Rizza. José Calabro, Maria Ma­
niscalco e Luciana Carli) effet­
tuano tino a venerdì in Sicilia, 
Basilicata (le lavoratrici di Ma-
tera). Calabria (F-16). Napoli 
(Secondigliano e Capodichi-
no). Il dato è: il divario femmi­
nile fra forza sociale e potere. 

Potere istituzionale. Anche 
nel partito. Le Intellettuali cala-
nesi costituenti si arroventano 
sulla presenza femminile nel 
Pel. Grazia Giurato «Sono inte­
ressata all'esperimento mila­
nese di una sezione di sole 
donne». Cetti Valente rifugge 
invece ora dai separatismi: 
•Non voglio che si indebolisca 
il'conflitto fra sessi dentro la 

formazione nuova. Per questo 
sono perplessa anche su que­
sta Costituente di donne meri­
dionali». 

Perché le donne non votano 
donne? A Gela, nel palazzo del 
consiglio comunale, le donne 
non hanno accesso (neppure 
il Pei ne ha elette). Raffinerie, 
abusivismo edilizio, giunta 
pentapartito. In calce e matto­
ni, «spazio nelle Istituzioni», è 
questo garage messo a dispo­
sizione da un semplice cittadi­
no, il signor Gallo. Antonella 
Rizza rilancia alla platea l'ini­
ziativa di un consiglio comu­
nale «altro»: frutto di donne è 
votalo dalle donne dei quartie­
ri. Dice che sarà un luogo da 
cui portare un contrattacco, 
una critica al Palazzo gelese. 
Le donne in platea, che non 
sono comuniste, sembrano 
sollecitate da questa Iniziativa: 
applaudono. A ottobre si svol­
gerà un confronto fra le ammi-
nistratrici «ombra» di questo 
consiglio femminile e quelle 
«vere» che amministrano a Mo­
dena e a Firenze. 

Potere economico. A Paler­
mo assemblea con 160 ope­
raie tessili di Fenicia e Gafcr, 
fabbriche di camicie e bian­
cherie. Su 160 solo 12 non 
hanno la lettera di licenzia­
mento in tasca. Silvia Terrasi. 
delegata della Fenicia, spiega: 
•L'azienda sta bene. Cresce. 
Ma vuole guadagnare di più. 
Perciò ci rimanda a casa. Pro­
pongono di costituirci in coo­
perative, senza dire però a chi 
affideranno le commesse. In­
somma ci invitano a lavorare 
al nero e a scannarci fra di 

noi». Per l'azienda sviluppo è 
un lavoro femminile nero e 
«aggiuntivo». Le operale sono 
invece - giudica la Cgll - «pun­
ta di diamante» del sindacato 
perché negli anni scorsi, a 
prezzi duri, ottennero l'appli­
cazione del contratto; sono or­
gogliose della propria profes­
sionalità. Per loro dunque •mo­
dernità» è si essere salvate coi 
finanziamenti Gepi, ma soprat­
tutto è una legge organica per 
il lavoro femminile (in Sicilia 
la disoccupazione è per i due 
sessi al 27,4%). e che la Regio­
ne si impegni a sviluppare in 
modo programmalo un polo 
tessile. 

Modernità dell'acqua che 
esce «gialla e grossa» dai rubi­
netti: tre ore al giorno al villag­
gio Sant'Agata, ogni due giorni 
al San Giorgio. Cioè nell'ottava 
circoscrizione di Catania. Uno 
del quartieri disperanti del­
l'hinterland, come il Settedan-
noli di Palermo. Cemento ma, 
enumera ironica la consigliera 
circoscrizionale Nina Coco, 
«né fogne, né posta, né scuole, 
né strade. Niente, insomma. 
Nel Sessanta eravamo In cin­
quecento e avevamo un auto­
bus. Oggi siamo 75mila e di 
autobus c'è sempre quello». 

In questi quartieri di Paler­
mo e di Catania, Il per un pia­
no asili nido, qui per il progetto 
Infanzia, si è respirato negli an­
ni scorsi in un attimo fuggente 
la sensazione di poter ottenere 
qualcosa dal mondo della po­
litica. Adesso l'incontro con le 
comuniste funge da scossa: 
•Deleghiamo troppo. Dobbia­
mo organizzarci». Chiedono di 
avere col partito un raccordo 
settimanale. Marisa Vinciguer­
ra, consigliere comunale, pro­

pone un comitato di donne. Su 
che cosa? Sui servizi. Che, a 
Settecannoli e a San Giorgio, 
lande emblema, sono un pro­
blema non di retroguardia. Ma 
basilare, divorante e modernis­
simo. 

Nel 1990 la battaglia per I 
servizi come si fa? Donatella 
Natoli, medico dell'Ospedale 
del bambini di Palermo, si è 
costruita nel distretto sociosa­
nitario dell'Albergheria un 
consultorio. Lavorando come 
a un puzzle. Ovvero volonta­
riato personale ma anche lavo­
ro di ingegneria gluridlco-eco-
nomica: i fondi ci sono, regio­
nali, di Stato, comunali e 
straordinari, ma non vengono 
utilizzati. Lei li chiede tutti. 
(Secondo l'osservatorio epi­
demiologico regionale in Sici­
lia ci sono 85mlla aborti clan­
destini l'anno). 

Le comuniste, come si era­
no impegnate, ascoltano. Livia 
Turco si limita a dire a tutte: 
•Noi abbiamo bisogno della 
vostra forza. Vi chiediamo di 
non delegare, di aulorganiz-
zarvi. In cambio mettiamo a di­
sposizione la nostra forza e le 
nostre competenze». Ecco il 
patto. Turco aggiunge: «Il Pei 
non è un partito che possa me­
diare il suo rapporto con la so­
cietà attraverso la distribuzio­
ne di risorse. Vuole trasformar­
la: passare dal favore e dallo 
scambio alla certezza dei dirit­
ti. Per questo la società deve 
conoscerla. Vi chiedo quindi 
di capire il nostro travaglio. Vi 
chiedo di essere la nostra forza 
in questo processo costituen­
te.» 

CTO 
CERTIFICATI DEL TESORO CON OPZIONE 

• I CTO, di durata 6 anni, hanno godimento 
15.6.1990 e scadenza 15.6.1996. 
• I possessori hanno facoltà di ottenere il 
rimborso anticipato dei titoli, nel periodo dal 
15 al 25 giugno 1993, previa richiesta avan­
zata presso le Filiali della Banca d'Italia dal 
15 al 25 maggio del 1993. 
• I Certificati con opzione fruttano l'inte­
resse lordo del 12,50% pagabile in due rate 
semestrali posticipate. 
• I titoli vengono offerti al prezzo di emis­
sione di 98,25%; possono essere prenotati 
dai privati risparmiatori presso gli sportelli 
della Banca d'Italia e delle aziende di credi­
to entro le ore 13,30 del 12 luglio. 

• Il collocamento dei CTO avviene col me­
todo dell'asta marginale riferita al prezzo 
d'offerta, costituito dalla somma del prezzo 
d'emissione e dell'importo del «diritto di 
sottoscrizione»; quest'ultimo valore deve 
essere pari a 5 centesimi o multiplo. 
• Il prezzo di aggiudicazione d'asta verrà 
reso noto con comunicato stampa. 

• Poiché i certificati hanno godimento 15 
giugno 1990, all'atto del pagamento, il 17 
luglio, dovranno essere versati, oltre al prez­
zo di aggiudicazione, gli interessi maturati 
sulla cedola in corso. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

In prenotazione fino al 12 luglio 
Rimborso 

al 

3 anno 

6 anno 

Rendimento annuo massimo 

Lordo % Netto % 

13,64 
13,33 

11,90 
11,63 

uninMuiiHiiHiBai 6 l'Unità 
Giovedì 
12 luglio 1990 


